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Introduzione

Per voi, ragazzi di oggi, andare a scuola, avere insegnanti a disposizione e poter studiare anzi dover studiare!  è un 

fatto acquisito, quasi scontato: ormai molti di voi, frequentando il "tempo pieno", trascorrono nei locali scolastici 

la maggior parte delle ore del giorno. Firenze, poi, è una grande ed importante città, che offre tante possibilità 

d'istruzione e se provate a pensare come sarete tra dieci anni, probabilmente, vi immaginate ancora con i libri in 

mano, pronti a sostenere esami all'Università. Sapete certamente che non è sempre stato così: forse i vostri nonni o 

bisnonni vi hanno raccontato di com'era la scuola ai loro tempi. Ma ancora prima, magari nell'Ottocento o addirittura 

nel Settecento? Vi siete mai chiesti cosa facevano, se e come studiavano i bambini o i ragazzi fiorentini della vostra 

età, più di due secoli fa? Spulciando tra le carte degli archivi storici si trovano tante notizie interessanti e curiose....

Foto di alcune allieve delle scuole Leopoldine di Firenze
( ASCFi, Scuole Leopoldine, b. 836, foto 3).
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Tanti ragazzi, poche scuole...

Tra '700 e '800 le famiglie erano molto numerose e, anche se spesso i bambini morivano piccoli, si vedevano 

nelle campagne e nelle città tanti più ragazzi di oggi. Le scuole, al contrario, erano ben poche: nelle campagne 

ci pensavano i parroci ad impartire, insieme al catechismo, qualche nozione del leggere e dello scrivere. 

Spesso però, come accade ancora oggi in tanti paesi poveri, i genitori erano costretti dalla miseria a far 

lavorare i loro piccoli: così la maggior parte di loro non poteva studiare e rimaneva analfabeta per tutta la 

vita. Nella città di Firenze le cose andavano un po' diversamente: esistevano quattro scuole pubbliche per 

l'istruzione di base, e diverse scuole private, gestite da religiosi o da monache, per l'istruzione elementare e 

superiore. C'erano inoltre le scuole di "arti e mestieri", quelle di medicina, chirurgia, farmacia ed ostetricia, 

nelle quali i giovani, oltre a studiare, potevano fare pratica ed acquisire esperienza nel lavoro. L'università 

non c'era ancora: la sede più vicina, per gli studi di medicina, si trovava a Pisa e la Comunità ¹ pagava alcune 

rette per gli studenti fiorentini che risiedevano al Real Collegio Ferdinando di quella città.

1 Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato dalle 
mura della citt&agrave; e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l'alveo del fiume tra le due 
pescaie. E' rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale

Veduta di Firenze
( ASCFi, AMFCE, 2103 (cass. 
58, ins. A) )
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Le scuole di quartiere

In ogni quartiere della città (S. Croce, S. Giovanni, S. Spirito e S. Maria Novella) sorgeva una scuola elementare, 

ma non esistevano le classi come oggi: gli scolari, tutti maschi, anche se di età diversa avevano lo stesso 

maestro. Se i ragazzi erano molto numerosi il maestro veniva affiancato da un "aiuto-maestro", il quale lo 

sostituiva anche in caso di malattia. Alla fine dell'annata scolastica i più grandi passavano alle scuole superiori 

oppure all'"esercizio di arti e mestieri". Gli alunni venivano istruiti "nel leggere, scrivere ed abbaco e nei 

doveri della religione e della buona morale", ed utilizzavano questi libri: "l'abbecedario, i rudimenti delle 

Scuole Pie, le librettine e la dottrina cristiana delle scuole suddette". Insomma non proprio dei simpatici testi 

illustrati per ragazzi, come tanti di quelli che si vedono oggi! Ogni scuola aveva, poi, il suo "sovrintendente", 

una persona, cioè, assunta dalla Comunità per controllare l'andamento scolastico e redigere ogni anno un 

"prospetto": quanti alunni frequentavano, come si comportavano i maestri, qual'era lo stato degli edifici, ecc.
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Prospetto delle scuole elementari di Firenze nel 1847
( ASCFi, Cancelliere, 251, aff. 18or, c. 180vm )
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Reclami ed irregolarità

Quando, nel 1779, il granduca Pietro Leopoldo aveva istituito le quattro "Scuole di quartiere", aveva previsto 

che fossero "accessibili e decenti, fornite di tavole, banchi e sgabelli", così come che i maestri fossero "dotati 

di carte, penne, inchiostro e fuoco per l'inverno". Tuttavia spesso accadeva che nelle scuole qualcosa andasse, 

per così dire, in modo storto. Nel 1836, ad esempio, il sovrintendente alla scuola del quartiere di S. Giovanni 

lamentava che le lezioni si svolgevano "al primo piano di una misera casuccia", in una piccola stanza capace 

di contenere al massimo 20 o 30 scolari, esposta ai rumori della strada e, per di più, di transito per quanti 

utilizzavano altre stanze dello stesso piano: "cose tutte in opposizione a quell'ordine, quiete e raccoglimento 

che sono indispensabili nelle scuole". Pochi anni dopo il maestro di quella stessa scuola chiese alla Comunità 

tre panche per gli scolari, dal momento che erano stati forniti solo i banchi e, quindi, i ragazzi non sapevano 

dove sedersi. Nel 1838 l'ispettore del quartiere di S. Maria Novella, protestò contro un ortolano, che vendendo 

senza permesso le sue merci in una strada vicino alla scuola, disturbava le lezioni e dava scandalo ai fanciulli 

con i suoi "turpiloqui". Nel 1846, invece, il sovrintendente alla scuola del quartiere di S. Spitrito segnalò alla 

Comunità una curiosa irregolarità: il maestro ogni sabato faceva pagare ai bambini 1 quattrino per tenere 

acceso ... "il lume alla Madonna"!
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Relazione del sovrintendente alla scuola del quartiere di S. Giovanni nel 1836
( ASCFi, Gonfaloniere, 496, n. reg. 155 )
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Richieste varie

Accadeva anche che i maestri si rivolgessero alla Comunità, direttamente o tramite i sovrintendenti, per 

richieste di vario genere. Nel 1789, ad esempio, il maestro di S. Croce, Pietro Papini, chiese la riparazione 

dei guancialetti a due poltrone; nel 1823, invece, venne fatta riparare la bussola della scuola del quartiere 

di S. Spirito. Nel 1818 i maestri del quartiere di S. Maria Novella, domandarono nuovi calamai per i loro 

scolari, i quali "per la loro effervescenza e moto perpetuo guastano tutto, e fracassano", nonostante "la più 

scrupolosa attenzione nell'abbadarvi" da parte dei maestri stessi. Nel 1827 Demetrio Bellini, sovrintendente 

a quella medesima scuola, chiese che la tenda della finestra, "di tela verde alquanto lacera ... così stretta che 

non cuopre intieramente la luce", venisse sostituita con una tenda di stoffa bianca, fornendo anche le misure 

esatte per confezionarne una nuova.



12

Relazione del commissario di quartiere ² di S. Croce nel 1785
( ASCFI, Atti magistrali, 122, doc. 51or )

2  Funzionario a capo di uno dei tre Commissariati della citt&agrave; di Firenze (quartiere di S. Croce, di S. Spirito e di S. Maria Novella), istituito 
nel 1777 e sostituito nel 1848 dal delegato di quartiere. Dipendente politicamente dalla Presidenza del Buongoverno, aveva le basse mansioni 
civili e penali ed esplicava funzioni di polizia.
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Maestri alla prova

La legge con cui il granduca stabilì che le Comunità della Toscana dovessero istituire delle scuole pubbliche, 

lasciò alle stesse Comunità la libertà di scegliere i maestri e i metodi d'insegnamento. A Firenze i maestri di 

quartiere erano tutti sacerdoti, mentre gli aiutanti potevano anche essere laici. Sia gli uni che gli altri dovevano 

sostenere un concorso per ottenere il posto di lavoro, che generalmente, poi, potevano conservare finchè 

vivevano. Quando un maestro per qualche grave motivo non poteva più insegnare, veniva indetto un nuovo 

concorso, come accadde, ad esempio, nel 1847 in seguito alla morte di Niccolò Sarti, maestro del quartiere di 

S. Giovanni. Gli aspiranti al posto di maestro o di aiuto maestro venivano sottoposti essenzialmente a due tipi 

di prove: quello di calligrafia e quello di calcolo aritmetico. Curiosi e numerosi esempi di queste prove sono 

ancora conservate presso l'Archivio storico: piccoli problemi matematici, disegni a mano libera sulle iniziali 

delle parole, ecc.

Prove calligrafiche ed aritmetiche
(ASCFi, Atti magistrali, 160,
c. 600m-601m, 606m, 608m-609m, 
661m, 669m )
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Prove calligrafiche ed aritmetiche
(ASCFi, Atti magistrali, 160, c. 600m-601m, 606m, 608m-609m, 661m, 669m )
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Prospetto dei concorrenti al posto di aiuto-maestro del quartiere di S. Spirito nel 1838.
( ASCFi, Atti magiatrali, 163, c. 528m ).
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Metodi d'insegnamento

Nel corso di un secolo (dall'istituzione delle scuole pubbliche in Toscana fino alle riforme successive all'Unità d'Italia) 

il modo d'insegnare si è pian piano modificato e perfezionato. All'inizio, come potete immaginare, le difficoltà 

furono molte: gli edifici erano piccoli e non potevano contenere tutti i ragazzi dei singoli quartieri, il materiale 

scolastico scarseggiava, i maestri spesso non erano ben preparati, gli scolari non frequentavano in modo assiduo 

le lezioni... Nel 1838 l'ispettore del quartiere di S. Giovanni si lamentava del fatto che i genitori mandavano i figli a 

scuola non appena potevano, non perché imparassero, ma piuttosto per toglierseli di casa, finché non potevano 

mandarli a bottega. L'ispettore del quartiere di S. Croce, invece, scriveva così: "negli anni 1835 e 1836 solo 15 e 16 

ragazzi sono usciti dalla scuola più o meno perfezionati e sento che nel tempo passato molto meno erano gl'istruiti: 

ma cosa sono 15 e 16 giovinetti istruiti ogni anno in 30735 anime, che compongono la popolazione del quartiere 

S. Croce?" Il metodo d'insegnamento tradizionale, poi, era piuttosto severo e tendeva a separare nettamente 

il maestro dagli alunni. La disciplina era importantissima e i bambini venivano educati ad essa attraverso pene, 

castighi e premi.
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Premi ai più bravi! Prospetto degli alunni della scuola di S. Maria Novella
 premiati nell'anno 1836 con penne e quaderni

( ASCFi, Atti magistrali, 163, c. 18m )
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Proposte di riforme e scuole di "mutuo insegnamento"

Talvolta erano gli stessi sovrintendenti delle scuole a proporre dei cambiamenti per migliorare le lezioni e venire 

incontro alle necessità dei bambini: alcuni proposero di dare ai più bravi premi in denaro, anziché penne e carta, 

per spronarli a studiare; altri proposero di aumentare le ore di lezione (dalle 10 di mattina alle 2 del pomeriggio), 

senza fare interruzioni per il pranzo, anche per evitare che gli alunni frequentassero solo la mattina senza rientrare 

per le lezioni del pomeriggio. Altri ancora proposero di fornire alle scuole un numero maggiore di lavagne e di 

"pallottolieri". Per rispondere a questa grande necessità di educare bambini e di educarli bene, cioè con un buon 

metodo, per iniziativa di cittadini privati, tra il 1818 e il 1819 nacque a Firenze un nuovo tipo di scuola, chiamata "di 

mutuo insegnamento". Era un tentativo, una proposta concreta per migliorare la scuola ed offrire ad un numero 

maggiore di ragazzi la possibilità di studiare. Gli alunni più grandi e preparati venivano coinvolti dal maestro 

nell'educazione dei più piccoli ed inesperti; non si usavano più pene e castighi e le lezioni si basavano sul metodo 

della collaborazione. Inoltre i maestri si impegnavano a studiare, a tenersi aggiornati, a confrontare il loro metodo 

con quello usato in altre città e, addirittura, in altre nazioni. Ben presto le scuole di mutuo insegnamento divennero 

un modello anche per le tradizionali scuole di quartiere, finché nel 1852 venne emanata una "legge organica degli 

studi", che riformò un po' tutte le scuole italiane.
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Relazione del sovrintendente alla scuola del quartiere di S. Giovanni nel 1836
( ASCFi, Gonfaloniere, 496, n. reg. 155 )
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Le scuole Leopoldine

Il granduca Pietro Leopoldo volle che, oltre alle quattro pubbliche scuole di quartiere, destinate esclusivamente 

ad alunni maschi, sorgessero a Firenze anche delle scuole "a benefizio delle zitelle povere della città", scuole 

che da lui trassero e conservarono il loro nome. Le scuole Leopoldine, dunque, furono quattro, una per 

ogni quartiere, così che tutte le fanciulle potessero giungervi, la mattina e il pomeriggio dopo la pausa per 

il pranzo, senza troppi disagi (scuola di S. Paolo per il quartiere di S. Maria Novella, scuola di S. Caterina nel 

quartiere di S. Giovanni, scuola di S. Giorgio nel quartiere di S. Croce e scuola di S. Salvatore nel quartiere di S. 

Spirito). Le maestre, inizialmente cinque per ogni scuola, erano "intieramente secolari", cioè non erano suore 

o legate da voti religiosi, dipendevano direttamente dal sovrano e ricevevano lo stipendio mensilmente oltre 

a godere di un alloggio nelle scuole stesse, "il lume, medico e medicamenti, siccome pure la biancheria tanto 

da tavola, che da letto". Il numero delle allieve ammesse variava di anno in anno: le più piccole potevano 

avere anche sei o sette anni, mentre le più grandi non supervano i diciotto, perché si sposavano prima o 

perché, già abbastanza istruite, lasciavano il posto ad altre fanciulle.
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Frontespizio del regolamento delle scuole Leopoldine di Firenze
( ASCFi, OP 37/18 ).
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Allieve ... al lavoro!

Cosa facevano a scuola le bambine e le ragazze? Imparavano sì a leggere e a scrivere, ma soprattutto 

venivano educate a divenire "buone e industriose madri di famiglia", capaci di far la maglia, di cucire, e di non 

sperperare i soldi guadagnati con il loro lavoro. Ecco esattamente che cosa si poteva imparare alle Leopoldine: 

"i primi doveri di religione, ed il catechismo, le regole della decenza, e pulitezza conveniente allo stato delle 

ragazze, il leggere, scrivere, abbaco, e lavori donneschi di maglia, cucito e tessere tanto di nastri che di veli, 

panni lini, e lani di qualunque genere, e drappi in seta larghi e stretti". Ogni fanciulla poteva portarsi da casa 

il materiale da lavorare, altrimenti le maestre si interessavano di prendere la merce da privati, botteghe e 

negozi riconsegnandola lavorata in cambio di onesti pagamenti. I guadagni venivano amministrati dalla cassa 

di ogni scuola, in modo che ad ogni allieva fosse data settimanalmente una paga in proporzione alle sue 

abilità e al lavoro svolto. 

Disegno di un bavaglino da ricamare, eseguito da 
un'allieva delle scuole Leopoldine

( ASCFi, Scuole Leopoldine, b. 9629bis, 210 )

Disegno di un ricamo da realizzare, eseguito da 
un'allieva delle scuole Leopoldine

( ASCFi, Scuole Leopoldine, b. 9626bis, 210 ).
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Le scuole Pie

Accanto alle scuole statali esistevano, in molte città della Toscana, numerose scuole, sia elementari che 

superiori, gestite da congregazioni religiose, sia maschili che femminili. A Firenze le più rinomate erano le 

scuole Pie, gestite dai Padri Scolopi. Erano scuole pubbliche assai importanti e per molto tempo furono 

ritenute un modello da seguire per i programmi che vi venivano svolti e per i metodi adottati. Durante il 

periodo di dominazione francese a Firenze, ad esempio, poiché era stato imposto agli ordini religiosi di 

allontanare dalla Toscana i "religiosi forestieri", venne espressamente richiesto all'amministratore francese 

Dauchy, di "risparmiare" gli Scolopi, per non danneggiare troppo l'istruzione pubblica della città. Con il 

ritorno di Ferdinado III a granduca di Toscana, gli Scolopi poterono allargare le loro attività ed aprire nuove 

scuole. A Firenze, ad esempio, decisero nel 1830 di ampliare i locali delle scuole Pie e chiesero l'aiuto 

economico della Comunità, che, tra il 1834 e il 1836, acquistò il palazzo Martelli, un edificio attiguo allo 

stabile di S. Giovannino, dove le scuole Pie avevano sede.

Prospetto delle scuole di Firenze nell'anno 1847
( ASCFi, Cancelliere, 251, aff. 18or, c. 184vm-185m )
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La scuola di Arti e mestieri

Nel 1847, nei locali dell'ex liceo Candeli, venne istituita una scuola di Arti e mestieri, per formare dei bravi ed 

onesti sarti, calzolai, fornai, legnaioli, intagliatori, bronzisti, fabbricanti di lavori in latta, tappezzieri, legatori di 

libri, ecc. Questa scuola nacque per iniziativa di un'associazione di cittadini che avevano a cuore l'educazione 

dei bambini poveri della città: la Società degli Asili infantili di carità. Dal 1838 questa società era riuscita ad 

organizzare tre classi divise per fasce di età: la terza classe comprendeva circa ottanta bambini tra gli otto e 

i dodici anni. Dopo qualche anno, però, decisero di dare una nuova struttura a questa terza classe, perché 

temevano che i bambini poveri, se troppo istruiti e poco abituati al lavoro e alla fatica, perdessero stima del 

mestiere dei propri genitori e potessero cadere nel vizio. Si propose, quindi, di creare all'interno dello stesso 

stabile una scuola di disegno lineare e delle "botteghe dove potere trattenere i fanciulli una buona parte 

del giorno nel lavoro, abituandoli poco a poco a sostenere d'animo lieto la fatica". Continuava poi ad essere 

garantita ai ragazzi un'educazione morale, religiosa ed intellettuale.
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Istituzione della scuola di Arti e mestieri
( ASCFi, Gonfaloniere, 523, n. reg. 330 )
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Nozze granducali

All'interno degli ospedali più importanti della città sorgevano delle scuole, per così dire, di specializzazione: dottori 

e professori tenevano delle lezioni teorico-pratiche a giovani studenti che, in seguito, avrebbero potuto esercitare 

la professione di medico, chirurgo o farmacista. Per essere ammessi alle lezioni di chirurgia e farmacia, presso gli 

ospedali di S. Maria Nuova e di S. Bonifacio, gli studenti potevano presentare gli attestati degli studi che avevano 

già fatto, ma dovevano anche superare un "esame pubblico rigoroso" sulla lingua latina, sulla geometria (per gli 

aspiranti chirurghi) o sull'aritmetica (per gli aspiranti farmacisti). Chi, però, aveva già ottenuto il diploma di Dottore 

in medicina presso qualche Università, era ammesso alle lezioni senza bisogno di superare l'esame.

Disegno di uno studente di Chirurgia
( ASCFi, AMFCE, cass. 60, vol. 32, n. 36 ).
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Richiesta, da parte dell'ospedale di S. Maria Nuova, di poter continuare ad utilizzare il camposanto di Pinti
 per la fornitura di scheletri, necessari alla scuola di medicina annessa all'ospedale

( ASCFi, Cancelliere, 192, c. 93or ) 
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Feste campestri alle Cascine

I corsi per le levatrici e le ostetriche, invece, si tenevano presso l'ospedale degli Innocenti, dove nel 1815 

Ferdinando III aveva istituito "l'Ospizio di maternità": qui venivano accolte sia le "gravide occulte", cioè 

ragazze madri in attesa di partorire, sia partorienti sposate ma povere o comunque bisognose di soccorso. 

All'inizio del settimo mese di gravidanza (talvolta anche prima), queste donne venivano ricoverate in 

appositi locali dell'ospedale ed assistite dalle ostetriche professioniste. Qui si tenevano anche le lezioni 

teoriche e pratiche per le allieve che provenivano da varie Comunità del granducato. Per ottenere il 

diploma (la "matricola") di ostetrica era necessario superare un esame pubblico che si teneva nei locali 

dell'ospedale e che prevedeva una parte teorica ed una pratica. Nel 1818 il granduca stabilì che ogni 

Comunità stanziasse dei fondi per sostenere le alunne più povere, le quali dovevano presentarsi all'esame 

con un "abito decente". Nel 1843 si decise anche di assegnare alle matricole più brave una medaglia 

d'argento come premio d'abilità.
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Materie d'esame per le allieve della scuola di Ostetricia di Firenze
( ASCFi, Gonfaloniere, 463, doc. 18or )
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